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argomenti. Ci parve utile e doveroso prendere le 
mosse da quelle indagini, riesaminando le proposte 
dei nostri predecessori, non già per vaghezza di sot-
tili analisi, ma con animo di e.-tenderle, migliorarle 
e tradurle ad effetto. 

« Abbiamo piena coscienza del periglioso terreno, 
su cui è pur mestieri procedere, per avviare le più ur-
genti fra queste riforme, che s'invocano facilmente, 
ina che non è egualmente cosa facile l'affrettare. Non 
ci mancano né il buon volere, nè il coraggio. Saremo 
rispettosi di ogni sano consiglio e invochiamo una 
s'neera e degna discussione. Ma limite assoluto alle 
nostre proposte sarà il conservare stabilità al pub-
blico erario ; violare questo principio equivale a tra-
dire la patria. » 

Ripetiamo e ripeteremo a sazietà che non è 
esatto affermare che « si mira soltanto a con-
servare la stabilità del pubblico erario» ; quando 
ad ogni esercizio si trovano i fondi per aumen-
tare !e spese ed aumentare il debito e non se 
ne trovano per tentare il principio di qualche 
riforma diretta ad introdurre un po' di giusti-
zia nel sistema tributario. 

L A B A N C A D ' I T A L I A 
Avremmo desiderato che gli avvenimenti non 

ci obbligassero a dire qualche cosa sulla Banca 
d'Italia, nello stesso fascicolo in cui annun-
ciamo con dolore la morte del Direttore Gene-
rale; ma giacché è stabilito che lunedi pros-
simo il Consiglio Superiore abbia a votare la 
terna, dalla quale il Governo scieglierà il nuovo 
Direttore Generale, crediamo che sia doveroso 
esporre in tale occasione alcune considerazioni 
riguardo a fatto così importante. 

Si afferma, da chi è in grado di saperlo, che 
ormai la scelta sia convenuta in private riu-
nioni e che il designato sia il comm. Bonaldo 
Stringher, attualmente Sotto-Segretario al Mi-
nistero del Tesoro. E se cosi è, nessun com-
mento può esser fatto che non sia di costata-
zione che pochi uomini in Italia e forse anzi 
nessun altro, è in possesso di maggiore capa-
cità ed in pari tempo di più larghe cognizioni 
quanto il comm. Bonaldo Stringher; persona che 
per integrità, per intelligenza, per dottrina, per 
laboriosità e per esperienza, merita tutta la 
grande considerazione che già gode in Italia e 
all' estero. 

La scelta fatta quindi non può che n cuotere 
il plauso di chi conosce ad un tempo le qualità 
dell'uomo e la non facile situazione dell'Istituto 
di cui deve diventare il capo, e fin d'ora, coi 
nostri rallegramenti, gli anticipiamo anche i no-
stri più fervidi auguri. 

L'ufficio che egli sta per assumere può es-
sere facile o difficilissimo, secondo la meta a cui 
tende. Facile se la Banca d'Italia deve vivere 
quale è attualmente o come le normali circo-
stanze avvenire possono permetterle di vi-
vere; _ difficilissimo sarà invece il suo ufficio 
se il Direttore Generale si proporrà di dare tutta 
la sua opera, affinchè divenga un Istituto che 
viva della vita economica del paese, ne sia il 
centro, sia in pari tempo il regolatore vero 
ed efficace del movimento della circolazione e 

rappresenti con dignità e successo la forza fi-
nanziaria del paese nei mercati stranieri. 

E diciamo che il compito è difficilissimo per-
chè innanzi tutto è necessario che la Banca 
d'Italia diventi affatto indipendente dalle clien-
tele politiche, le quali, con mire mutevoli, con 
esigenze smodate e spesso con successiva in-
gratitudine, la asserviscono allo Stato. Nessun 
dubbio che un Istituto di emissione, specialmente 
nelle condizioni della Banca d'Italia, ha biso-
gno di procedere d'accordo collo Stato e di 
essere da questo vigilata ; ma 1' accordo collo 
Statò non vuol dire legame con questo o quel 
partito politico, dal quale poi, per concetto 
politico, si subiscano oneri e imposizioni che 
altrimenti non si accetterebbero. In quale di-
versa situazione non sarebbe la Banca d'Italia 
se non le si fosse imposta la liquidazione della 
Banca Romana e le altre disposizioni che la 
hanno non solo indebolita, ina la hanno messa 
nella impossibilità di emanciparsi sollecitamente 
dagli imbarazzi che la opprimono. — E a chi 
guarda spassionatamente le cose, si rende sem-
pre più chiaro che si è confuso allora un in-
teresse generale con quello che era invece un 
interesse morale del partito dominante. 

La acutezza di chi dirige il primo Istituto 
bancario del paese, sta appunto nel saper bén 
distinguere quando si tratti.di un interesse ge-
nerale e quando si tratti di un interesse del 
Governo o del partito. 

Prima cura quindi deve esser quella di far 
delia Banca d'Italia un Istituto autonomo nel-
l'ambito della legge ; lo Stato e la Banca de-
vono percorrere una via parallella, perchè non 
vi può essere mai divergenza di intenti e di in-
teressi ; se queste divergenze nascono e si man-
tengono, esistono, non tra lo Stato e la Banca, 
ma tra il Governo e la Banca; il che è molto 
diverso. E la Banca deve essere del paese, e 
non di questo o quel partito; per quanto con-
cetti politicamente ortodossi possano spiegare 
una diversa linea di condotta-, essi però non la 
giustificano. 

Il comm. Stingher in questo ordine di idee 
ha la fortuna di non essere uomo politico, per 
quanto da qualche tempo faccia parte della Ca-
mera e sia attualmente Sottosegretario di Stato. 
La sua breve vita parlamentare non gli ha per-
messo di prendere una attitudine politica che 
prevalesse sulla sua natura ed educazione pre-
ponderantemente tecniche. Anzi il fatto stesso 
che gode le simpatie meritate di ogni parte, gli 
renderà più agevole mantenere l'Istituto inco-
lume dagli inquinamenti della politica. 

Ed occorre anche che intorno alla Banca si 
costituisca una corrente di sincera simpatia 
dell'Alta finanza; non basta che nel Consiglio 
Superiore sieno rappresentate molte cospicue 
forze finanziarie; è necessario che queste forze 
finanziarie abbiano, anche fuori della Banca, 
comuni gli intenti coli'Istituto, affinchè non 
avvenga che l'azione della Banca sul mercato 
sia resa inefficace dalla azione delle persone. 
Non sappiamo concepire che il massimo Isti-
tuto finanziario di un paese possa nelle più 
gravi vicende avere mire ed intenti diversi da 
quelli dell'Alta finanza ; nè sappiamo compren-


